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Lettura metrica e ictus 

!'--. 

Ma i Latini; come Leggevano i versi? La domanda non è banale, né 
ovvia è la risposta : generazioni di studiosi hanno consumato le loro 
fatiche su questo problema. 

Si è introdotto da secoli , nella scuola, un tipo di lettura basata sul­
l'imposizione di una serie di ictus vocali in determinate sedi del ver­
so, per cui recitiamo gli esametri dattilici (prendiamo, a mo ' di esem­
pio, i vv. 8-n del p rimo libro dell'Eneide) in questo modo: 

musa, mihi causd.s memord., quo numine Laeso 
quidve doléns regina deum tot v6Lvere cd.sus 
insigném pietd.te virum, tot adire Lab6res 
impuferit. Tantd.ene animis caeféstibus irae? 

cosi i distici elegiaci (Tibull., I l,1-4): 

divitid.s a!ius jufv6 sibi c6ngerat auro 
ét tened.t culti iugera multa soli, 

quém labor adsiduiis vicino térreat h6ste, 
Md.rtia cui somn6s classica pulsa /ugént 

in questo modo i senari· giambici (Plaut. Aut. 519-522): 

text6res lim bufarii, d.rcu ld.rii. 
ducuntur, datur aes. iam d.psofutus cénsed.s, 
quom incédunt in/ect6res c6rcotd.rii, 
aut a!iqua md.la crux sémper ést quae a!iquid petd.t 

di La i maniera i settenari trocaici (Plaut., Cas. 353-354): 

ace, Chafine, cérti6rem mé quid méus vir mé vefit. 
:: iffe edep6l vidére ardéntem te éxtra p6rtam m6rtud.m 
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nel modo seguente i quaternari eretici (Ter., And. 626-628): 

tanta véc6rdia innata qu6iquam ut siét 
ut malis gaudeant atque ex inc6mmodis 
a!terius sua ut c6mparént c6mmoda? ah 

cosi i quaternari anapestici (Plaut., St. 18-20): 

haec rés vitae me, s6ror, saturant, 
haec mi dividiae et sénio sunt. 
::ne lacruma, s6ror, neu tuo id animo 

(l'esemplificazione potrebbe continuare ancora a lungo, ma, sulla lettu­
ra scolastica dei singoli versi, vedi i relativi capitoli della Parte terza). 

Va subito chiarito che i Latini , almeno fino a quando il sentimen­
to quantitativo della lingua fu prevalente rispetto ad altre specie di 
percezione, non hanno mai letto in questa maniera. Questo tipo di 
lettura è una invenzione libresca di chi, non riuscendo più ad inten­
dere il vero ritmo del verso latino, ha cercato di ricrearne uno, per 
differenziare in tal modo il tracciato fonico della poesia da quello 
della prosa: si è, così, letteralment~ inventata una accentazione metri­
ca con il far risaltare certi elementi del verso rispetto ad altri median­
te un ictus vocale. Malauguratamente, poi, si è creduto che questa 
fosse la lettura dei Latini ; ma se l'ictus convivesse con l 'accento di 
parola - e, soprattutto, come -, nessuno lo ha mai spiegato in manie­
ra soddisfacente, né da un'angolazione fonetica né da una linguistica. 
La verità è che 

i Latini leggevano i versi esattamente come la prosa, ed il ritmo era 
provocato da successioni di quantità che, se rispondenti alle aspettative 
che il modello ideale comportava, erano identificate come verso. 

Istruttivo, a tal proposito, il passo di Quintiliano sulla differenza tra 
ritmo e metro (Ix 4,46): « ... numeri spatio temporum constant, metta 
etiam ordine, ideoque alterum esse quantitatis videtur, alterum quali ­
tatis». 

Sono state addotte, soprattutto negli ultimissimi decenni, molte pro­
ve contro l'esistenza dell'ictus, ben radicata in generazioni e genera­
zioni di studiosi anche recenti; noi, qui, vogliamo limitarci a due 
forti argomentazioni: se fosse realmente esistito questo ictus, dovrem­
mo supporre che le clausole metriche della prosa o delle orazioni ve­
nissero lette e pronunciate in maniera del tutto diversa dal resto, co-
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me se appartenessero ad un'altra lingua, il che è un assurdo logico; 
ino ltre, se la lettura e la recitazione di un testo poetico si fossero 
" tecnicamente" distaccate dalla lingua, risulterebbe affatto inspiegabi­
le l'affermazione di Cicerone che può accadere, senza volerlo, di far 
ve rsi méìltre si parla; anzi, dice altrove Cicerone, sta proprio male 
mettere insieme un verso nel dire prosastico (De orat. rn 175): «ver-
us in oratione si efficitur coniunctione verborum, vitium est» . 

La stessa opinione in Quintiliano (Ix 4,72): «versum in oratione 
fieri multo foedissimum est totum , sed etiam in parte deforme». 

Insomma: l'ictus vocale non è mai esistito in poesia, musicale o inten­
sivo che lo sz voglia intendere. 

Esisteva, invece, un ictus meccanico, provocato dal battere del piede o 
del dito o di una bacchetta nella scansione del ritmo (un po' come 
avv iene oggi nella lettura della musica) ; ne possediamo diverse testi­
monianze, come 

Hor., carm. IV 6,35-36 
Lesbium servate pedem meique 

pollicis ictum 
Hor. , sat. I I0,42-43 

... Pollio regum 
/acta canit pede ter percusso ... 

Quint., IX 4,51 
tempora ... animo metiuntur et pedum et digitorum ictu. 

Il colpo del piede o del dito (il "battere" musicale) corrispondeva 
alla tesi (thesis, dal greco {}foiç< r:ifuiµi , "porre, appoggiare") ed 
era il momento della "battuta" , l'ictus (< ico, "colpire, percuotere"); 
il sollevarsi del piede o del dito (il "levare" delJa musica) era detto 
arsis (dal greco aQatç < CTLQW, "alzare, sollevare"); la stessa termino­
logia adottata rinvia, come si vede bene, ad un fatto meccanico, non 
certo vocale. Ancora nel IV secolo questa terminologia veniva corret­
tamente intesa, anche se la mutata sensibilità linguistica stava oramai 
ingenerando, nella communis opinio, elementi di equivoco non secon­
dari . Ne è buon testimone il grammatico Mario Vittorino (seconda 
metà del IV secolo) che nel capitolo De arsi et thesi delJa sua Ars 
grammatica scrive (GLK VI 40,14) : «a rsis igitur ac thesis quas Graeci 
dicunt, id est sublatio et positio, significant pedis motum. Est enim 
arsis sublatio pedis sine sono, thesis positio pedis cum sono». 
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Ma poi, parlando della voce, aggiunge: «item arsis elatio temporis 
soni vocis, thesis depositio et quaedam contractio syllabarum». 

La confusione tra arsi e tesi e, in fondo, lo scambio di valore tra i 
due termini sono dovuti al fatto che essi vengono riferiti alla voce 
invece che aJ piede o al dito che battevano iJ tempo; il disorienta­
mento inizia verso la fine del II secolo d . C., col mutamento della 
sensibilità della comunità parlante che oramai percepisce, nell'accen­
to, l'intensità come elemento pecuuare, non piu la musicaLtà: in tal 
modo l'ictus, originariamente fatto meccanico, nel comune sentire 
viene ad assumere un significato allotrio, riferito alla voce e, dunque, 
connesso alJ'arsi. Da tener presente che, ancor oggi , grammatiche e 
manuali intendono "arsi" e "tesi" rispettivamente nel senso del solle­
varsi e dell'abbassarsi della voce: "tempo forte " la prima, "tempo de­
bole" la seconda. 

Noi, oggi, non siamo assolutamente in grado di percepire, come inve­
ce i Latini , la melodicità dell'accento e quindi la linea musicale del ­
l'alternarsi di toni più alti (sillabe accentate) e toni più bassi (sillabe 
atone) , tantomeno di ricreare (anzi: di sentire) le quantità di vocaJj e 
di sillabe: la nostra sensibihtà linguistica non ci permetterebbe in al­
cun modo di distinguere un testo poetico da un testo prosastico se ci 
limitassimo a leggere la poesia in base agli accenti di parola, esatta­
mente come facevano i Latini. Ecco, alJora, la necessità di differen ­
ziare, in qualche modo, la lettura della poesia con il provocare dei 
ritmi che, per le caratteristiche della nostra lingua (ma non solo della 
nostra ... ), possono essere soltanto accentativi; tanto vale, a questo 
punto, adottare il tipo di lettura che una secolare tradizione ha impo­
sto nella scuola, ma con la coscienza precisa che i Latini non leggeva­
no la poesia come noi, che siamo costretti, di fatto , a computare brevi 
e lunghe sulla punta delle dita. 
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L'equivalenza di due sillabe brevi 
e di una sillaba lunga 

(' 

Abbiamo già visto (p . 32) il passo di Quintiljano (IX 4'47) in cui si dà 
addirittura per banale la conoscenza del fatto che una lunga consti di 
una quantità doppia rispetto alla breve; di fatto, perciò, secondo 
Quintiliano, una lunga equivale a due brevi e viceversa, almeno in 
certi versi, come quelli dattilici di cui sta parlando. Diverso è il caso 
di altri tipi di verso, come quelL giambici e quelli troca ici, dove quel­
l'equivalenza non sembrerebbe valere sempre: in questi, infatti , certi 
elementi (suJ concetto di "elemento" vedi infra, p. 85), oltre che es­
sere realizzati da una lunga o da due brevi, possono indifferentemen­
te esserlo anche da una singola sillaba breve (si vedano, più dettaglia­
tamente, gli specifici capitoli della Parte terza). Un trimetro giambi­
co, ad esempio, può iniziare con sillaba lunga: 

Petron., Troiae Halosis 8 (dal Sai. LXXXIX): 

qui castra caperent. Huc decenni proelio 

o con due sillabe brevi: 
Petron., T r. Hal. T 

liperitur ingens claustrum, et obducti specus 

o con una singola sillaba breve: 
Petron., Tr. Hal. 12: 

solumque bello liberum: hoc titulus /ero . 

Cosi anche il senario giambico: 

Phaedr. , r prol.,r 
Aesopus auctor quam materiam repperit 

(sillaba lunga iniziale) 
Phaedr., II 7,10 

spolzatus igitur casus cum fleret suos 
(due brevi iniziali) 

39 


	boldrini ictus e lettura metrica 001
	boldrini ictus e lettura metrica 002
	boldrini ictus e lettura metrica 003
	boldrini ictus e lettura metrica 004

